
BENI PALEONTOLOGICI: LA PROVINCIA 
VERSO NUOVE FUNZIONI. 

Già nella Legge 1" giugno 1939, n. 
1089, che va considerata tuttora il capo- 
saldo della normativa sui Beni Culturali, 
sono comprese tra i beni soggetti alla 
tutela da parte dello Stato «le cose d'in- 
teresse paleontologico» collocate al 
primo posto del comma (a) dell'articolo 
1 del Capo primo dedicato alle disposi- 
zioni generali. 

L' attenzione verso il bene paleonto- 
logico è indicativa del carattere innova- 
tivo di una legge non recente cui viene 
ancora oggi riconosciuto il pregio di 
essere stata redatta in forma chiara e 
completa e di essere tuttora fondamenta- 
le per i principi di carattere generale 
attualmente validi in essa espressi. E 
questi principi, non modificati, ma posti 
a fianco di disposizioni in materia, con- 
tenute in altre norme, sono ripresi dal 
nuovo Testo unico, il decreto leg.vo 

diventato "normale", per le amministra- 
zioni locali, identificare il bene cultura- 
le solo ed esclusivamente con il bene 
storico-artistico nonostante le disposi- 
zioni normative. 

Gli stessi censimenti previsti dalle 
Soprintendenze sono stati polarizzati 
soprattutto verso le collezioni di dipinti. 

Di recente, il ministero per i Beni e le 
attività culturali, vista la necessità di 
adeguare e normare la condotta delle 
istituzioni centrali dello Stato nei con- 
fronti di enti e privati operanti a qualsia- 
si titolo nel campo della Paleontologia e 
viste le consistenti istanze periferiche 
suile procedure da adottarsi nel settore 
della tutela dei beni paleontologici, si è 
espresso con molta chiarezza circa le 
procedure necessarie alla tutela di que- 
sto preciso bene culturale amaverso la 
circolare n. 63 del 15/02/99, del servizio 

n.490 del 1999 dal titolo Beni cultkili 
della cui utilità sta avvenendo quotidia- 
na verifica nelle pubbliche amministra- 
zioni. 

L'elenco dei beni previsto da tale 
normativa, in generale fondamentale 
come strumento di tutela, è indispensa- 
bile ancora oggi per quanto riguarda i 

messe per la sua efficacia in quanto 

I 
beni paleontologici. Cosa estremamente 
importante, il D.L. 490 pone ottime pre- 

demanda la realizzazione dell'elenco 
alle realtà spazialmente più vicine ai siti 
paleontologici: «le regioni, le province, 
i comuni, gli altri entipubblici e leper- 
sone giuridiche private senza fini di 
lucro)). Le ragioni della particolare utili- 
tà dell'elenco come mezzo idoneo alla 
verifica della effettiva consistenza del 
pairimonio costituito dai beni paleonto- 
logici va ricercata nell'attuale lacunosi- 
tà della conoscenza dell'effettiva sua 1 
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tecnico per le ricerche Antropologiche e 
Paleopatologiche. Tale circolare, redatta 
da uno specifico gnippo di lavoro istitui- 
to dal Ministero nel 1995, è oggi base di 
riferimento per le Soprintendenze nell' 
esercizio della tutela dei beni e dei siti 
Paleontologici e fomisce gli strumenti 
per sopperire all'inveterata carenza di 
personale scientifico specializzato in 
ambiti di Paleontologia all'intemo delle 
Soprintendenze. Infatti la circolare n. 
63ISTRb.P del 15/02/99, oltre a porre le 
basi per un censimento h o  ad oggi non 
effetiuato, dà alle Soprintendenze stesse 
l'indicazione di stipulare convenzioni con 
enti pubblici e privati per promuovere 
non solo il renipero ma anche l'inventa- 
nazione, la musealiuanone e la fruizio- 
ne dei reperti e dei siti. 

I1 Ministero oltre a ciò garantisce il 
necessario suwworb tecnico attraverso 

consistenza: infatti, se, da una parte, 
l'assenza di regolamenti per l'attuazione 
delle suddette leggi ha fatto si che l'inte- 

stata prerogativa soltanto degli enti pre- santo stefano), 
resse yersO bene paleontologico sia Scheletro di Bos Primigenius, recnperato nel 1949 in località Campo del Gallo (Grotte 

posti aila ricerca scientifica, dall'altra è Per gentile concessione del Museo di Paleontologia dell'Univenità di Roma ' Za  Sapie-'' 
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l'istituzione di un'apposita "Commis- 
sione paleontologica", composta da pro- 
fessori universitari, direttori di musei, 
funzionari ministeriali, con la facoltà di 
collaborare con la Società Paleonto- 
logica Italiana. 

Nella realtà della provincia di 
Viterbo, che si contraddistingue per la 
particolare ricchezza del patrimonio 
costituito dai resti di vertebrati, la pre- 
senza di una sezione Paleontologia in 
una struttura, il ccbc, dell'Ammini- 
straziane Provinciale ha posto questo 
ente locale, in virtù delle competenze 
tecniche in esso presenti, come referen- 

Il recupero difesa di Elephas 
(Palaeoloxodon) aniiquus in localiti 
Marrucheto ('Iùscauia), Novembre 1988. 
(Per gentile concessione del Dott. M.Sonno). 

te per la Soprintendenza per i Beni 
archeologici dell'Etnnia Meridionale 
non solo all'intemo della valorizzazione 
ma anche nelle operazioni di recupero 
dei beni paleontologici. E l'esperienza, 
ormai ventennale nel temtorio della 
provincia di Viterbo, derivante da circo- 
stanze favorevoli venutesi a creare a 
partire dagli anni ottanta, ha consentito 
di porre un freno alla dispersione del 
patrimonio. 

1 resti di vertebrati recuperati nell'a- 
rea di un abitato del Bronzo (1200-900 
a.C) durante le ricerche archeologiche 
subacquee nel Lago di Mezzano, con- 
dotte negli anni 1983-86, costituivano il 
primo materiale affidato dalla 
Soprintendenza per i Beni archeologici 
Etruria Meridionale alla sezione 

'I* Provincia, con la Sezione Paleontologia del ccbc, inizia a collaborare nel 1983 
cm la Soprintendenza per i Beni Archeologici de l lE tda  Meridionale neila salva- 
guindia e studio dei reperii fossili provenienti dal Vitetbese e, in taluni casi, da aree 
di altre province. 
- Nel 1983 collabora alla prima fase delle ricerche condotte dalla suddetia 

Soprintendenza nel Lago di Mezzano (seconda campagna di studio dell'abitato 
som& dell'età del Bronzo). 

s 0 p ~ k l l b  

l 
- Nel 1984 esegue l'analisi dei resti di vextebrati recuperati nel COISO di una secon- 

da fase della campagna di ricerche sul Lago di Mezmno effettuata dalla 

- Nel luglio 1985 illustra i lavori svolti negli Ina>nbi di Archeologia (Dal r 'aleolitico A cNiltò. etrusca) organkati dal comune di valentano con il e 
-inio della Soprintendenza e dell'assessorato alla Cultura della Regione Lazio. 

- Nel 1987 partecipa al reaipero di un reperio fossile appamnente a Elephas 
(Paheolarodon) nntiquus, nel annune di Civita CasteUana, eseguezidone l'analisi. 

- Nel 1988 organizza e conduce il recupero di una zanna di Elephas 
(Palaeoloxodon) antiquus, rinvenuta nel comune di Tuseania in località Fontanile 
delle Donne, e, nel medesimo comune, il rw:upem di una zanna di Elephns 
Palaeoloxodon) antiqin*r, a seguito di segnalazione di un proprietario in località 
Marmcheio, attraverso un'équipe costituita da Soprintendenza, sezione paleonto- 
logia del ccbc, personale della divisione tecnica (cantoni&) e daun tecnico ester- 
no; tale m q e m  ha fatto si che l'area del ritrovamento sia stata pmposta nel 1999 
dalla Soprintendenza per la redazione del PTPR ( P i i  Temiioriale Paesistico 
Regionale) che penpenmeba le aire di interesse archeologiico sulla base delle 
segnahzioni delle Soprintendenze per i Beni Archeologici (art. 22, 2O comma, 
legge n.24 del 6 iuglio 1998). 

- Nel 1989 contribuisce aila realizzazione dell'aituale Museo della Preistoria deila 
"uscia e della Rocca Farnese a Valentano partecipando alla Ralinazione della 
zione Paleontologia che ospita oggi, oltre alla zanna di Marmeheto, porzioni 

scheletriche di Elephas (Palaeoloxodon) antiquus consegnate da cittadini di 
Grotte Santo Stefanoal Seaore Cultura. 

- Nel 1989 su richiesta della ! h p r i n t e n b  esamina sul temitono di Rignano 
Flaminio (RM) e classifica reperti ossei di Elephas antiquus. 

- Nel 1991, su richiesta deW ' ' ' 'one comunale di Valentano, esegue lo 
studio dei resti ossei recuperati in un buao deila Rocca Farnese h t e  i lavori 
di scavo. 

- Nel 1992 mntriibuisce aila o ,  ' one e realizzazione deila Mosira delle 
&miche Famesiane del comune di Valentano nella quale c m  i pannelli dedi- 

cati ai resti ossei e alla ricosbunone dell'economia dell'epoca pubblicandone le 
risultanze nel Caiaiogo deila Mostra stessa Il Giglio e la Rosa. 

- Nel 1999 partecipa ai renipero deila zanna di Elephns (Palaeoloxodon) antiquur 
rinvenuta in località "La Ca-" nel comune di Tuscania e inizia un'indagi- 
ne neila hzione di Grotte Santo Stefano sui ritrovamenti di resti a vertebrati pro- 
venienti dal ierriiorio. 

- Nel 2000 coiiabora neila ampagm per l'acqnisizione dei dati sui fossili già rin- 
venuti neii'area provinde, sexmdo quanto siabilito daila circolare 631 STRAP 
1999 del ministao per i Beni Culturali e collabora alla b o m  di convenzione con 
la Soprintenderua e 1 ' U n i v ~  "ia Sapienza" per la ricerca, raccolta e divulga- 
zione nonché di momenti qmit ivi  e stnimire f id ina te  alla conoscenza dei 
beni paienitologiei deila provincia di V~terbo. 

ii momento in cui dhihmmte l'Amministrazione Provinciale chiama i cittadini al 
wmfmnto su temi quali la segnaiazione dei resti fossili, il signincato del recupero 
di essi da psite di un ente locale, il patrimonio dei beni paieontologici del Viterbese 
h la "Mostra il Bello e La Tuscia" organinata nel 1998 in occasione del venienua- 
le dei Cenhi di Catalogazione e Restauro per rendere noto alla ciaadinanui l ' h -  
pegno faitivo dell'ente nella valorizzazione dei beni culturali 
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Paleontologia del ccbc. 
Si definiva, nel primo numero di 

questa stessa rivista, I'intenrento dell'as- 
sessorato alla Cultura, attraverso il cchc, 
nell'area del Lago di Mezzano un 
«momento di sperimentazione di un 
metodo diverso». 

La novità di tale intervento non 
stava tanto nella collaborazione del- 
l'ente Provincia, attraverso due s tn ime 
tecniche, Centro di Catalogazione e di 
Restauro, con la Soprintendenza, ma 
nella creazione di un sistema preciso di 
riferimento e di lavoro per la ricerca. I1 
sistema venutosi a creare con la collabo- 
razione di realtà molto diverse dal punto 
di vista storico, amministrativo e cultu- 
rale veniva ad essere una realtà nuova 
sia rispetto alla collaborazione di diver- 
si enti sia rispetto alla loro somma. Uno 
dei fattori caratteristici di questo nuovo 
sistema era I' uscire dalla logica di siste- 
ma chiuso e il suo mutare in una logica 
di apertura e di collaborazione. Si evi- 
denziavano infatti tali mutamenti nel: 

Ruolo deUa Soprintendenza 
L'evolversi di fattori interni alla 
Soprintendenza per i Beni Archeologici 
delltEtmia Meridionale (aumento di 
personale qualificato e crescente sensibi- 
lità), il trovarsi da parte di questo Istituto 
centrale dello Stato sempre più frequen- 
temente a contatto con enti locali, più 

Museo deiia preistoria Tnscia e della 
Rocca Famese di Valentano. La zanna di 
Elephas (Paleoxodon) antiquus recnperata 
dalla Provincia in IocalitB Mamicheto nel 
comune di Tnscania. (Foto W. Cucchiari) 

... . . . . . . . . . Rqneodendo nel 1983 le in- neli'abiiato sommerso del Lago di 
MeaaM>, la per i Beni Archmlogici deUEinuia Meridionale ba 
voluto dare al nuovo ciclo di ricerche uns @colare hposbzione che privil* 
se i rapporti con gli Enti locali. pur nel più rigomso rkpelio d e k  spedkhe cmm 
petenze di ogni ufficio. Piii precisamente, h co-one can il Comune <ti 
.ì&~trnoe 1 ' ~ R o v m c i a l e d i V i r i s p o n d e r d u e e s j g e m e f o g  
dso3entali:hprimaèla-adioaaiar:aaaisaqsoBsltsci@." 
connenso,ches i trasfomiaincometosostaepyoa8f~bi~&dBQL 
-neliuriiaio, p i ì > n a s c e r e s d o c h d n ~ u r e a n b i e m a  
neUostessotempoSnmtin~~nentec~rremrIiiaPtiLo~&atigodeParchoo- 
logia crea un'aspeWiva che può diventare ii qm&pai~~piQmshpi  e&w&g 
d e l p u b b l i ~ n e i ~ t i d e l t d t o r i o e d e i ~ ~ ~ g s o ~ , ~  
nattwlmente solo a patto che la richiesta di idomazione riceva le gniste rkpos& 
e non le defonuazioni ed i travi-enti che anche troppo spesso appaiono s d  
srampa ed in televisione. 
Diparihpochm%aooaiaddai8apmaggiope, èilcooalinamento&Ueinipot+ 

I nc*aniuiti&dat*- . . ne e dagli E d  Locali sulb 
c e a t i a e p e r c ~ ~  I 

SuUabasediquesteprS- 

nilaweediparteeiiP-; 

issolb . il Lazb ~ : . m  pubblica Am&isirazione ed Enti l+) 
@:. & : d a l l s ~ i c o n ~ s p e c i f i c a p r e p a r a a a ; ; e  * ~ . . -~-w'sd altre soluzioni l'-t0 inuns propia iaterdisc..&di strahirt 

ricerca istenti ed aiike sul kdoriq. 
. 

sensibili che in passato a tematiche rela- 
tive ai beni culturali, costituivano quegli 
elementi fondamentali per il realizzarsi 
di condizioni in cui la Soprintendenza 
potesse, nelle proprie competenze, impe- 
gnarsi per un "lavoro capillare" nei 
comuni e creare rapporti diretti con la 
popolazione. 

Lo stesso impegno dello Stato nella 
tutela aveva in quel contesto la possibi- 
lità di diventare fatto concreto, grazie al 
progetto del comune di Valentano relati- 
vo ad un museo da realizzarsi in una 
sede (la Rocca Farnese) che fosse bene 
culturale essa stessa, conformemente 
alle indicazioni della Soprintendenza'. 

Ruolo del Comune 
I1 ruolo del comune emergeva chiara- 
mente dalle parole di Romualdo Luzi, 
allora coordinatore dell'istituendo 
Museo della Preistoria e oggi presidente 
del Consorzio Biblioteche: finalmente 
oggi la Soprintendenza, nella persona 

della Dott.ssa Petitti, Direttore della 
ricerca, coinvolge il Comune tramite i 
suoiservizi culturali e tiene informato il 
Comune stesso e la popolazione, di 
riflesso, delle varie fasi di recupero dei 
materiali: sono un esempio di questo gli 
"incontri di Archeologia" tenutisi nei 
locali della biblioteca comunale. 

Tutto ciò awiene grazie al coinvol- 
gimento dell'Assessorato alla Cultura 
dell'Amministrazione Provinciale di 
Viterbo e all'integrazione, con la 
Sovrintendenza, di sue realtà nuove, il 
Laboratorio di Restauro ed il Centro di 
Catalogazione, il quale sta rimanendo 
tuttora punto d i  rgerimento per la 
biblioteca. 

Il Comune inoltre si sta impegnando 
nel restauro di un monumento architet- 
tonico e storico, la Rocca Farnese, 
destinato a sede di un 'esposizioneper- 
munente del materiale archeologico: la 
Biblioteca comunale sta diventando un 
centro studi storico delretà del Bronzo. 
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Lago di Mezzano. 
I molti anni di collaborazione e rap- 

porto fra la Sovrintendenza e gli enti 
locali spazialmente più "vicini" alle aree 
di ritrovamento ed a più diretto contatto 
e rapporto con i cittadini devono però 
essere spunto per un ulteriore riflessio- 
ne ed elemento di elaborazione: il 
modulo "Allegato" alla circolare n. 63 
ISTRAP del 15/02/99 con valore di 
autocertificazione e di possesso in 
buona fede dei resti fossili da parte dei 
privati, sebbene fornisca l'occasione per 
quantificare il numero di reperti presen- 

ti in una zona non costituisce cataloga- 
zione vera e propria né aiuta ad indivi- 
duare il sito paleontologico. 

Tale condizione ripropone la neces- 
sità di un lavoro tecnico e scientifico a 
monte dell'elenco e la costruzione di un 
rapporto con i proprietasi dei terreni, 
con i privati che ritrovano o custodisco- 
no il resto fossile: ciò amplia il campo 
ed i temi della ricerca ed apre a nuovi 
progetti. 
' Amversa la consul&one del sito <www.valen- 
tano.arg> possibile avere infarnazioni pih detta- 
gliate sul Museo deUa Preistoria deila Tùseia e 
della Rocca Farnese ~ ~~~ ~~~~~~ 

Ruolo del Laboratorio di Restauro 
I1 Laboratorio di Restauro, cui la 
Soprintendenza affidava il materiale 
ceramico e ligneo per interventi di con- 
solidamento e restauro, diventava anche 
per il futuro referente della Soprin- 
tendenza per il restauro di reperti del 
Lago di Mezzano. 

Ruolo del ccbc della Provincia 
I1 ccbc veniva in tale sistema di ricerca 
a ricoprire a pieno titolo il suo ruolo di 
struttura preposta alla raccolta, elabora- 
zione e divulgazione di dati relativi ai 
beni culturali della provincia di Viterbo 

La sezione Paleontologia, nella 
ricerca del Lago di Mezzano, diveniva 
referente scientifico partecipando ad 
essa con l'analisi dei resti di vertebrati. 
Questi lavori venivano presentati negli 
"Incontri di Archeologia" (Valentano- 
Luglio 1985) ad un pubblico costituito 
da cittadini del Comune di Valentano e 
di altri comuni della provincia di 
Viterbo. 

L'impegno della sezione Paloeon- 
tologia del ccbc rispetto alle ricerche è 
poi continuato nella divulgazione di 
quanto elaborato circa le caratteristiche 
dell'ambiente e del clima dell'area pro- 
spiciente il Lago di Mezzano durante 
l'età del Bronzo amaverso la mostra 
Valentano: messaggi del passato orga- 
nizzata nel 1989 dal comune di 
Valentano e dal gruppo archeologico 
"Verentum" e in cui vengono esposti i 
reperti accanto a pannelli illustrativi. 

Ruolo deU'Università degli Studi di 
Roma "La Sapienza". 
La doti.ssa Maria Rita Palombo, già 
dagli anni Settanta coordinatore scienti- 
fico nel settore Scienze della Terra del 
ccbc, è referente scientifico per la sezio- 
ne Paleontologia durante la ricerca del 
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